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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Frascara Giacinto. 
Frascara Giacinto. Desidero di richiamare 
l' attenzione dell' onorevole ministro sopra 
un argomento che mi pare di vitale im-
portanza, già delibato dalla relazione della 
Giunta ed anche da alcuno dei precedenti 
oratori, ma sul quale non furono fatte al-
cune considerazioni che io mi studierò di 
presentare brevemente. alla Camera. lo ho 
sentito far cenno, e ho letto anche nella re-
lazione, di un certo malcontento od almeno 
minor sodisfazione che esisterebbe, pel modo 
in cui procede specialmente il servizio sia 
dei vaglia postali e telegrafici, sia di tutte le 
altre funzioni d'ordine finanziario del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi. Ora io ri-
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tengo ohe tutto ciò non dipenda dal modo 'in 
cui il Ministero è amministrato, sibbene dalle 
leggi ohe governano tali materie. Su questo 
tema negli altri paesi si sono fatti tali e tanti 
progressi, che parmi valga la pena di accen -
nare in brevi parole a quelli specialissimi 
che si sono verificati in Austria, in Germa-
nia ed in :Ungheria, specialmente nel servi-
zio della trasmissione del denaro e delle Ct1.sse 
di risparmio postale. 
Tutti noi sappiamo quanto gravi siano le 
tariffe nostre per la trasmissione del denaro 
mediante vaglia postali o vaglia telegrafici 
e soprattutto mediante vaglia internazionali 
e consolari: tutti sappiamo che queste tariffe 
sono esageratissime. Ma un altro servizio vi 
è nella categoria delle operazioni finanziarie 
del Ministero delle poste e dei telegrafi, sul 
quale conviene pure di richiamare l'attenzione, 
ed è il servizio dei titoli di credito, per cui 
chiunque può versare dei quattrini in un ufficio 
per poterne poi disporre altrove a. suo bene-
placito ed a vista. 
Ora questi titoli di credito sono stati ad-
dirittura un insuccesso delle nostre leggi po-
sta.li e qua.si nessuno se ne serve, perchè, 
come giustamente disse ieri il collega Rava, 
i titoli di credito trovano la concorrenza nel 
Ministero stesso delle poste da parte dei va-
glia postali. Imperocchè un titolo di credito 
offre modo di depositare dei denari che poi si 
riscuotono in uno, od in altro ufficio postale; 
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ma questi denari non rendono un soldo e si deve 
poi ancora pagare la. tassa dei vaglia. postali 
per usufruire della facoltà suddetta di esigere 
in un ufficio diverso iì.all'emittente. Inv.ece 
in Austria questo problema è stato studiato 
molto minutamente e risoluto in · un modo 
addirittura meraviglioso. Là le Casse posta.li 
sono state autorizza.te ad emettere una specie 
di conto-chèques consistente in questo: uno de-
. posita alle Ca.sse postali un fondo che va 
dal minimo di 100 fiorini :fissato per legge 
sino a 10000 :fiorini, e riceve in cambio un 
libretto di chèques, dei quali può disporre 
come titoli rappresentanti il denaro deposi-
tato; non solo; ma a questo conto-chèques sono 
accordate tutte le facilitazioni possibili di 
bollo e di imposta, e chiunque può versare 
nel conto-chèques di un altro le somme che 
siano a quest'altro dovute. Sarebbe lungo 
enu.merare i vantaggi che si ottengono con 
tale sistema. Ciascuno diventa in tal modo 
il proprio banchiere; i negozianti realizzano 
facilitazioni immense n/31 servizio dei loro 
commessi che viaggiano in tutte le città, 
perchè a questi commessi ordinano, invece di 
versare ad una Banca o di spedire dei vaglia , 
ordinano di versare alla Cassa. postale sul 
conto-chèques principale della loro Casa. 
Le case importanti p0i hanno varii conti-
chèques aperti nelle città principali, ed allora 
per qualunque pagamento dispongono degli 
chèques postali sulle di verse piazze, dove hanno 
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il conto-chèques aperto. Ma ciò che pm e no-
tevole è il- servizio di compensi, una specie 
di clearing-Jiouse che ne deriva fra i varii, in-
numerevoli librettisti, t, per il quale una 
quantità enorme di operazioni viene eseguita. 
con un semplice giro di scritture con rispar-
mio enorme di tempo, di lavoro e di medio 
circolante. 
Ora per dimostrarvi l'accoglienza favo-
revole che questo sistema ha avuto in Au-
stria, vi dirò come nel 1883, anno in cui 
esso fu istituito, si ebbe un movimento di 
versamenti e ritiri in conto-chèques di 537 mila 
fiorini, mentre nel 1894, che è l'ultimo anno 
del quale ho potuto avere i risultati, questo 
movimento è salito alla enorme cifra di un 
miliardo 366 milioni di fiormi di entrata, e di 
un miliardo 360 milioni di fiorini di uscita. 
Vedete quale progresso vertiginoso hanno fatto 
questi conti-chèques. E l 'utilità non è soltanto 
di coloro che ne usano, ma è anche del Go-
verno, perchè il Governo austriaco in questo 
modo ha potuto realizzare delle somme for-
tissime. Soltanto per l'utile annuo delle com-
missioni che il Governo percepisce, pur te-
nendo ad un tasso minimo queste commis-
sioni, perchè in Austria si paga un quarto 
per cento fino a 3,000 fiorini, ed un ottavo 
per cento per somme superiori, mentre in 
Italia si paga il O. 80 per cento al disopra 
delle 100 lire, il Governo austriaco per tutto 
7 
questo movimento ha guadagnato più di un 
milione netto di fiorini all'anno. 
Questo genere di operazioni è stato rico-
nosciuto talmente giovevole al commercio ed 
alla finanza dello Stato, che la Germania ha 
voluto imitarlo, e difatti ha istituiti i conti-
chèques nAlle sue Ca!!se di risparmio postali. 
Non solo, ma questo sistema è stato appli-
cato anche in Ungheria, dove si è rilevato 
un vantaggio nuovo per quelle popolazioni, 
avendo aiutato a rendere uniforme il tasso 
del danaro tra l'Austria e l'Ungheria, mentre 
prima si verificava colà in parte quel feno-
meno che si verifica tra le nostre Provin-
cie meridionali e settentrionali. Infatti l' Au-
stria è esportatrice verso l'Ungheria di ma-
nufatti, e l' Ungheria è esportatrice verso 
l'Austria di prodotti agricoli. Siccome questi 
prodotti si commerciano in epo('he ed in 
quantità diverse, e siccome anche il grado 
di svolgimento commeroiale e gli usi dei 
due paesi sono diversi, ne veniva sempre 
uno squilibrio nel tasso del denaro, che que-
sto sistema degli chèques postali ha contri-
buito ad equilibrare. 
Ora io dico che se c'è un paese che abbia 
bisogno di questa istituzione, è appunto 
l 'Italia, nella quale questi fenomeni sono ad-
dirittura eleva ti alla ennesima potenza, e 
dove è enorme la differenza del tasso del 
danaro fra le Provincie meridionali e setten-
trionali. E in Italia l'istituzione sarebbe dop-
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piamente utile per un altra ragione. Perohè 
essa intenderebbe ad acclimatare l'uso dello 
chèque presso le nostre popolazioni, nel quale 
uso noi siamo tanto in arretrato rispetto agli 
altri paesi, e gioverebbe così gradualmente 
a facilitarci una riduzione della circolazione 
cartacea la quale oome già ebbi l ' onore di 
esporre in altra occasione, deve formare l'og-
getto delle nostre più sollecite cure. E un 
altro vantaggio ancora avrebbe l'istituzione, 
e sarebbe di servire alla raccolta e al tras-
porto dei risparmi dei nostri emigra.ti, p~r 
i quali a mio parere assai meglio varrebbe 
un simile provvedimento ohe tutte le leggi 
bancarie che abbiamo fatto per loro. Io ri-
chiamo quindi tutta l'attenzione dell'onore-
vole ministro su questo argomento, che mi 
pare sia veramente di vitale importanza, e 
che possa anche rimediare alla maggior parte 
degli inconvenienti che erano giustamente 
stati segnalati dal collega Rava nel suo bril-
lante discorso. 
Detto questo io non ho che ad aggiungere 
al ministro una piccola preghiera perchè 
prenda in considerazione anche un altro argo-
mento, sul quale non so se sia già stata ri-
chiamata la sua attenzione, cioè la legge delle 
comunicazioni intercomunali dei telefoni, in 
quanto che oggi nelle comunicazioni inter-
eomunali telefoniche si verifica un inconve-
niente e un assurdo che bisogna assoluta-
mente troncare. Si obbligano le Società. a 
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mettere un prezzo minimo negli abbonamenti 
in ragione della distanza, in modo che si 
debba pagare, per esempio, come si fa oggi, 
per l'abbonamento tra Frascati e Roma, la 
somma di 400 o 450 lire. Ne viene di con-
seguenza che una trasmissione, venendo a 
costare 50 o 60 centesimi, nessuno può avere 
la convenienza di abbonarsi; bisognerebbe 
che fosse certo di avere 800 telefonature al-
l'anno, e siccome questo non è possibile, av-
viene che nessuno si abbona ai telefoni inter-
comunali. A questo mi pare che sia neces-
sario nell'interesse dell'erario e del pubblico 
di rimediare. 
Dopo ciò, non ho che da raccomandare 
all'onorevole ministro un po' più di facilita-
zione nell'accordare gli uffici telegrafi.ci a 
quei paesi che sono assolutamente isolati dal 
mondo, come quel povero ma simpatico paese 
di Gorga, che non ha mai avuto l'onore di 
esser nominato in questa Camera e che giace 
là sui Monti Lepini senza nessuna via di co-
municazione carrozzabile, neppure carrettiera, 
col res to del mondo. 
Concludo col dire che, visto che le nostre 
:finanze, come abbiamo avuto il piacere di 
constatare in occasione della discussiope sul-
l'assestamento, offrono oggi un eerto mar7 
gine, si cammini, anche per -parte del Mini-
stero delle poste, nella via di affrontare quelle 
r iduzioni, che io ho :fiducia debbano ritorna.re 
decuplicate al bilancio dello Stato, quando 
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ne siano bene ordinati i rispettivi provvedi-
menti; poichè io credo che in Italia la po-
vera gente non chieda: tante gli sgravi per 
il pane che mangia, non chieda tanto l'ele-
mosina al Governo, quanto che siano facili-
tati tutti mezzi di commercio e di traffico, onde 
ne venga di conseguenza aumentato e facili-
tato il lavoro, poichè è più lavoro che pane 
che la povera gente chiede e sospira. (Bene!) 
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